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l\ cronista scUìrnanalc si Irova da qualche tempo in 
una singolare condizione. Nel nienlre i falli eh' ci può 
riferire .giorno, per, giorno sono in generale da ascriversi 
air ordine dei pacifici, nel tempo medesimo ci devo farsi 
r eco. d'una quanlilà di timori, di sospetti, di presunzioni 
guerresche, o per lo meno litigiose, che si spandono in, 
tulli i;.paesi dell'Europa, e no formano, per cosi dire, 
un' atmosfera che UiUa la comprende e 1' investe, e nella 
quale siamo costi olii a l'ospirafc. È precisamente quello 
che avviene'talora ncir eslato. Il cielo ardente è da mollo 
tempo senza tuoni e .senza laiiipi;,. nonché gragnuole, o 
pioggie, ma nemmeno una nuvola si presenta sulla volta 
serena; il più leggero soffio non spira da parte alcuna;; 
lo. slesso barometro è immobile; nessuno saprebbe dire 
nemmeno da qual. parte dovrebbe formarsi il principio di 
un mutamento di questo stato di cose. Però sono molti 
che tale cangiamento,lo presentono. Chi sente la sua do­
glia nelle gambe, o nella schiena, chi ha i calli dei piedi 
che gli profetizzano, chi ha i suoi nervi. Si sente un' afa 
air intorno che opprime la respirazione ; i pesci guizzano 
fuori dalle aCque ; i mosconi diventano insolenti, Tulli vi 
dicono che s'approssima un temporale; e molti, chiudono 
le. iìneslrc, perchè non nascano rotture nei vetfi, .e fanno 
portare i vasi dei fiori negli. stanzoni, e se sono fuori di 
casa sollecitano il trotto della bestia, per., arrivarci presto. 
Una piccola nube comincia a presentarsi suH'^orizzonte; 
ella s' accresce, s' accresco ; qualche lampo rossastro e 
senza tuoni la penetra : è qui il temporale. Se non che 
spira improvvisamente un vento e si porta via nubi e pro­
fezie, senza che per questo i profeti dai calli, dai reuma­
tismi e dai nervi delicati cessino dal profetizzare per un' 
altra settimana lo scoppio dell' uragano. Il giuoco si ri­
produce una \olla, duo, dieci, fino a che 1' uragano scop­
pia ; ed i profeti vi dicono : Avevo io ragione? 

.11 fatto ò, che questo predire la tempesta lutti i dì 
non è senza il suo motivo. Qualcosa ci dove essere, che 
la senlire a molli la difficoltà che le cose durino nello stalo 
in cui si trovano; e se molli lo sentono, e se si continua 
a sentirlo per un pezzo, viene alla fine 1' istante in cui i 
profeti posstino avere ragione. Quando lutto è leso, come 
dicono, dilficihuoiile si finirà con una pioggi;i placida, mi-
nula, che riniresclii F aria od i campi, purghi quella e 
fecondi questi ; una pioggia di primavera nel cuore del­
l' eslate. L" uragano può essere fino un beneficiò in con­
fronto della peste, del cholera, o d' altra infezione clic sia, 
che assai soveiile suol nascere nella stagnazione dell' aria. 

Noi non vogliamo farla da profeti, e men che meno 
da profeti seltimanali ; ma registrando i segnali del tempo 
e' è duopo riconoscerli. Non e' è nessun luogo dove non 
si parli adesso deUa pace generale, del concerie europeo, 
delle alleanze, dello amicizie; ma non ce n ' è nessuno 
weuimeno dove non si manifestino quotidianamente i timori. 

e dove non si consigli a chiudere le finestre, mentre e'., è 
pur. tanto bisogno di respirare in tulli. Ò' è qualcosa di, 
putrido in Danimarca ;. diceva Amleto : e tutti lo sentono, 
e per questo appunto profelixzano,. e disingannati oggi, 
tornano a profetizzare per domani, come durante l'afa ca­
nicolare. C è qualche cosa di putrido ; ma pei" timore del 
peggio si vuole conservarlo, pur vcggendo che non si con­
serva,, e che la conservazione del putrido vale quanto im­
pedire lo svolgimento di vite iUóTelle, od il prosperare di 
quelle che in sé mantengono saiiii i germi, della vitalità. 

Quell'Impero QUomano, a cui Nicolò volea Uistarc il 
polso, dà,grande impaccio ai medici tuttodì; ed ora su di 
una parte, ora suU' allra di esso si va formimdo la nube­
cola, che minaccia tempesta. Qiiel reslauralore dell'Impero 
Francese, che pareva dovesse cavare, lutto il mondo da' 
suoi imbarazzi, è col solo noine chq. porta, e coi continui 
sospetti che quel nome desta, cagione di juiovi imbarazzi, 
e timori; perchè se Napoleone era tcmuio all'Elba ed a 
Sani' Elcna, è temuto anche nella sua tomba, donde uscen­
do a traili, come fuoco fatuo dalle ossa polverizzate, l'idea, 
molti prendono il luccicare di quella fiamma intermittente 
per il fatto che si avvicina e ne rimangono spaventali, a 
guisa di fanciulli che temono il castigo de' loro manca­
menti. 

Conserviamo l'Impero Ottomano, si dice; ma mentre 
questa è la canzone che cantano tutti nel concerto, sotto­
mano si sussurra della difficpltà, della impossibilità di con­
servare, od almeno della persùasiorie propria che altri in­
tenda, a distruggere, ed acceleri anzi a,rli(ìzialmente la dis­
soluzione del corpo, in cui Nicolò avea annasalo 1' odore 
di cadavere, come V avollojo che si ciba di carogne. Non 
basta ormai assicurare nei trattali I' integrità, la sacra iii-
vitìlabilità dell'Impero Turco; ma bùsogna prepararsi al­
tresì a mantenerla colle armi alla mano contro tutti i suoi 
nemici, esterni, od interni. E quando si Irallasse di tanto, 
quale sarebbe pronto a farlo con piena sincerità e con di­
sinteresse, massimamenle nel dubbio, che altri possa fare 
altrimenti ? La storia dice, che si versarono lagrime por 
la dura necessità di dividersi la Polonia; ma la storia ag­
giungo, che la Polonia si divise, e le gazzelle, che hanno 
anch' esse la loro parte nella storia, dicono tulli i giorni 
che si fece bene, perchè è sempre bene quello che è ne­
cessario, dovendovjsi rassegnare. La storia piii reccnlo 
parla della ripugnanza che aveva la diplomazia a scindere 
in due il regno d'Olanda, prodotto del Congresso di Vien­
na, ma il fatto venne accettato dalla diplomazia in (pteslo 
caso, come in molti altri, Oia il fallo "minaccia nella Tur­
chia al concerto europeo delle "burlette che non si sa dove 
andranno a finire. K un pezzo che .si bada a conservare 
V Impero Ollomano ; ed è questo un giuoco, che potrebbe 
un giorno avere un esito diverso da quello ch'ebbe fin qui: 
che tanta briga di conservazione, la quale minaccia guerre 
ogni altro dì, e le genera, per evitarle, e fa peggio che gene­
rarle col mantenere l'iifa dei numerosissimi eserciti stanziali 
e dei debiti e delle gravezze.importabiU e dei reciproci so­
spetti che ne sono la conseguenza ; questa briga potrebbe 
parere un giorno troppo faticosa. Si ha conservalo 1' Ini-
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pero Ottomano: cótìtrolleheìned Ali, cotìti'o la Grecia, con- , 
tro Nicolò.: ma si comincia a fare i conti di quanto co- ' 
stano quelle conservazioni, la quali viste an poco da lon- 1 
tano non appariscono più come il capo d' opera del senno 
politico. Vediamo in qunnti luoghi solamente oggi si è co- _ 
stretti a pensare ad iempiaslri per la conservazione del­
l' Impero Ottomano. 

Tunisi, non polendo essere indipendente, accetta il 
protettorato dell'Impero Francese, che sarà vieppiù sentilo 
col principe Napoleone in Algeria e colle fortificazioni di 
Civitavecchia, Una specie di protettorato francese pare di­
sposto ad accettare anche T Egitto, purché possa trovarsi 
più indipendente rispetto al sultano. Nella Siria e sulla 
via della Mecca i Beduini, che impunemente svaligiano i 
passeggeri europei e le carovane, minacciano pure la loro 
parte T integrità dell' Impero, che l' Europa per amore del­
l' equilibrio vuol conservare. Più in là, verso i confini della 
Persia, Omer pascià dà dei buoni colpi a questa sbrigliata 
canaglia asiatica che non capisce la musica del concerto 
europeo ; ma nel tempo medesimo contende per i confini 
colla Persia, e tutti sanno che anche l'Asia è feconda og­
gidì di quistioni europee. Neil'Anatolia gli uffiziali della 
Porta cruciano le popolazioni greche, e se e' è qualche capo 
che parla forte, egli lia la disgrazia di morire d'apoplessia, 
come il vescovo di Candia, che moriva dello stesso male nel 
Consiglio a cui dal pascià governatore venne chiamato, per 
trovare i mozzi di comprimere T insurrezione dei Greci. La 
Porta farà da sé, ed inviò già truppe per ristabilire l'or­
dine colà; ma i Cretesi battono la campagna numerosi, e 
ci vorrà del tempo a venirne a capo, se nessuno v'interviene 
a conquiderli od a proleggerli, Neil' intervenire poi di qual-
sisia, ed in qualunque modo, il concerto, ben s'intende, 
corre pericolo. Alcuni di que' Cretesi lasciano la terra na­
tiva e sV recano nella Grecia indipendente, dove faranno 
sentire loro lai ; ed anche ciò può disturbare il concerto, se 
la Russia e la Francia forse, li ascoltino e se penetreranno 
(uìo nelle Conferenze di Parigi. Così altri sudditi dell-ì Porta 
si rifugiano di quando in quando dalla Bosnia e dalla Croazia 
turca sul territorio austriaco, empiendo l'aria di lamenti, 
intesi con pietà e con isdogno dal loro fratelli di religione 
e di lingua. È ben vero, che la civiltà a Costantinopoli pro­
gredisco, ossendovisi da ultimo veduti i Turchi, uomini e 
donne, dedicarsi all'arte drammatica; ma non diedero bel 
saggio della loro disciplinatezza quei soldati ottomani, che 
a Belgrado ferirono a morto il console inglese, persona sti­
mabilissima, e poscia insultarono anche la bandiera della Na­
zione protettrice. La gioventù sorba minacciava quasi d'in­
sorgere contro i brutali; 0 le truppe turche si tengono ora, 
dopo la rotta di Grahovo, ranT\ìcchìate nella fortezza. Quale 
si debba essere la sorte del Montenegro, dacché è messo nelle 
mani della diplomazia, certo i fatti di colà e la comparsa 
di navigli da guerra delle diverso Nazioni nelle acque del­
l'Adriali(Xì, esercitarono ed esercitano la loro influenza sulle 
popolazioni slave cristiane, le quali non seuipre si mo­
strano pazienti, come i Rumeni, che se ne stanno, nella 
speranza che le Conferenze parigine facciano qualche cosa 
por loro. Poi alcuni pajono disposti alle dimostrazioni ar­
male, appunto por l'arsi scorgere a Parigi, sicché qualche 
genere d'intervento si ronda pure necessario. A Gravosa 
ci sono legni ollomani, che portarono le nuove truppe, rac­
colto ormai a Trobigne ; ce no sono di austriaci, di fran­
cesi, d'inglesi e di russi. Gli olficiali se la dicono fra di loro 
abbastanza bene, e tulle queste non sono sinora che dimo­
strazioni pacifiche; ma la presenza di quei navigli e le 
visite dell'auuniraglio francese a Celtigno, ed i discorsi che 
se ne fanno e che crescono a norma che procedono collo 
spazio e col Icmpo, fanno persuase quelle popolazioni, che 
si possono ormai appellare contro la Porta a quaichoduno. 
Ora con. questa idea, sempre più radicala e dilfusa, del pro­
tettorato esterno, o particolare di qualche Potenza, o collet­
tivo che sia, dove va a finire l'indipendenza della Turchia? 
Insomma, troppe cose contraddittorie in una volta si vogliono, 

perchè la quisliontì orientale abbia ùu terriitne, anche prov­
visorio di qualche anno soltanto. 

Quel nido di montanari rivoltosi, ma sinora indipen­
denti, eh' è il Montenegro, vuol pure diventare una quistion-
cella europea. La Porta intende che non si dubiti nemmeno 
de' suoi diritti d' alto dominio su di esso, ed acoonsenlo 
solo a determinare di comune accordo i confini. L'esservi 
una Commissione ad hoc potrehlic avviare le cose al prin­
cipio della fine ; ma se non si è d' accòrdo sul punto prin­
cipale, potrebbero invece nascerne nuove complicazioni. Le 
Conlcrenze di Parigi vanno leiìle anche nelle altre trattative. 
Esse si convocano a radi intervalli, e sposso i plenipoten-
ziarli sono costretti a mettersi in comunicazione co' loro 
governi; e non pare, se s"'ha da credere ai giornali, che vi 
regni la maggior armonia. Si trovano sposso in opposizione 
di vedute i rappresentanti di Francia e Turchia e d' Austria 
e Sardegna. V ha chi prodice che le cose andranno mollo 
per le lunghe; ed è singolare che si parli appunto adesso 
dell' andata ai bagni in Baviera del barone Hiibner, e del­
l' imperatore Napoleone a Plombiòres. 

L'Impero francese, come abbiamo accennato, è cagione 
anch' esso d'incertezza, tanto per lo slato suo all'inlerno, 
come per le tendenze all' esterno ; e non solo i fatti ed i 
detti si discutono presentemente con uno spirito di dubbio, 
ma fino le dicerie sintomatiche, più o meno bugiarde, sono 
causa di discorsi. La pressione sull' Impero Ottomano, si 
domanda a quali disegni si attacchi ; a quali le intelligenze 
colia Sardegna, le fortificazioni di Civitavecchia, e quello delle 
coste francesi e gli armamenti marittimi e terrestri. 11 Timea 
fece quest' ultimi oggetto di un articolo, nel quale si di-
jnostrava, che tali armamenti sono per sé stessi un atto 
d' ostilità verso l' Inghilterra. La Francia non può temere 
di essere attaccata da nessuno. Ora, armerebbe essa per 
attaccare il suo alleato'? Questi, por necessaria precauzione, 
deve armare anche lui e spendere cosi a guardarsi da' 
suoi amici. Può durare ciò? Le idee del Times vennero 
espresse poscia da Napier nel Parlamento, chiedendo, se 
in conseguenza degli armamenti francesi anche l'Inghilterra 
avesse bisogno di armare. Disraeli scherzò sui timori.d'una 
guerra, assicurando che la Francia cooperava in cordiale 
accordo coir Inghilterra alla pace europea. Tale dichiara­
zione, e quella del ministro Packington, che l' lughillcrra 
è compiutamente armata contro ogni attacco, non bastano 
ad escludere ogni timore, che rinasce ad ogni momento. 
Si vocifera p. e. della venula dell' imperatore delle Russie 
a Parigi, preparala dal principe di Wùrlemberg, d' intelli­
genze coi'se fra Napoleone ed Orloff, por un'alleanza franco­
russa e d' altre siffatte cose ; le quali non saranno proba­
bilmente vere, ma pure continuano ogni dì come un grido 
d' allarme. Lo stesso accade per 1' inlerno, dove non si 
vuol vedere,slabilità, e si teme, o si spera, che lutto sia 
messo in quislione da un momoulo all'altro. Tutta la set-
tima\ìa corsero vaghe notizie d' allri allcnlali e di congiu-

,re. Poi si parja di deportazioni singolarissime ordinale da 
Espiuasse di persone oneste e pacifiche, sullo quali no[i 
ora giustificato nemmeno un sospetto ; sicché un prefetto 
che n' ebbe 1' ordine non volle eseguirle. ,L' orleanismo si 
dice riprenda vigore. I funerali della duchessa d' Orleans 
e le visite alla sua famiglia in lughillcrra sono causa di 
continui discorsi-; e s'aggiimge, che il conte di Parigi vada 
dichiarando ossero egli proulu a l'ai'e tulle le concessioni, 
a cui Luigi Filippo acconsentiva il 23 l'obbrajo, spingendo 
la riforma elettorale fino ad accordare il suIVragio univer­
sale. Da ciò la conseguenza, che i repubblicani moderati 
accollano il programma di questo pretendente, abbastanza 
largo per adattarsi al mollo di Lafayelle « la migliore 
delle Repubbliche. » Pare che il giovano principe, veggendo 
il superstite dell' altra linea tenersi tutto alla politica del­
l' aspettativa, voglia invece usarne una più attiva e mellersi 
in grado di approfittare di tutte le occasioni, clic si potes­
sero presentare. Il Constitutionnd alTetla di ridersene di 
tulle codeste velleità, sicuro nella forza del reggirno attuale. 
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che ha per so la Nazione, e V esercito : ma in un paese 
come la Francia, dove i tallerugli di Strasburgo e di Boii-
logne fecero scala al pretendente d'allora a salire al su­
premo potere, non si può ridere di nulla. Anzi quando si 
comincia a ridere, ò segno che si comincia a temere. La 
Francia si stanca presto anche di ciò che accettò con en­
tusiasmo ; e ciò cl\e sarà, o potrà essere, vi ha sempre 
il vantaggio su quello eh' è. Di gridare, o viva, o mora, 
pare vi si senta necessità ; e se qualcosa di strepitoso al 
di inori non viene a divertire la moltitudine, quando essa ha 
cessato T un grido, si dà all'altro. Ogni opposizione violenla 
la si vincerebbe forse: ma all'interno sono [jericolose anche 
le villorie, perchò possono trascinare all'oppressione e dal­
l' oppressione alle sconfitte. L'opposizione legale frattanto 
pare si faccia più ardimentosa. Kssa si [)repara per le elezioni 
dipartimentali, in guisa che il governo sembra disposto à 
rinunziare alle candidature proprie, onde ammortire la te­
muta agitazione con una supposta.indilTcrenza. Sarebbe un 
dare addietro, dopo avere gridato forte. Un'opposizione pro-
nunzialissima eccitano le disposizioni del generale ministro 
dell' interno Espinasse circa alla conversione dei beni sla­
bili degli istituti di beneficenza in rendile dello Stalo. 
V opposizione era tale, che corse la voce dover rinunziare 
il ministro; ma i più-opinano, che. Napoleone, del quale 
Espinasse non fa die mettere in atto 1' idea, non rinun-
zierà mai ad essa. Neil' esecuzione andrà un .po' più ri­
messo del tuono della circolare Espinasse, come, di con­
sueto; ma poscia quello che volle lo vorrà per il fatto. 
Si dà un colpo forte, per poter poscia fai- apparìi-e una 
grazia il non abbattere del lutto. Alcune circolari dei pre­
fetti continuano ad applicare il pensiero del ministro. La 
prima fu alquanto violenta, facendo pesare sulle direzioni 
clegl' istituti un corto comando ed una minaccia di non 
accordare più nessun benefìcio a quelli che non facciano 
uso della facoUà loro- accordata di accrescere i redditi del 
proprio istituto col vendere l beni e col comperare carte 
dello Stato, Contro questa circolare si permise qualche 
polemica ; e poi ne uscirono delle altre, le quali dissero 
la stessa cosa, sebbene in tuono più rimesso. Taluno fece 
vedere, come infatti qualche ospizio avea accresciute lo 
sue rendite, e quindi i beneflcii; altri cercò di rimuovere 
tutte le objezioni in contrario alla disposizione, e di mo­
strare come dal sopravanzo delle rendite si potrebbe rile­
vare un decimo annuo ad incremento di capitale. La cosa 
insomma pare debba farsi a malgrado di tutte le op­
posizioni , delle quali in questo caso procedono alcuno 
anche dal celo religioso; il quale teme per sé uno spode­
stamento dei beni materiali, che potrebbe, sull' esempio 
della Francia, venire adottato anche in altri paesi ; altre 
dalle amministrazioni stesse, le quali essendo semplilìcato, 
cesserebbe per molli un impiego. Ad onta di lutto questo, 
la cosa non procoderà forse nella misura che vorrebbe il 
governo, ma probabilmente procederà ; e cosi saia fatto un 
nuovo e grande passo verso quel sistema di assoluta cen­
tralizzazione che in Francia fu vagheggialo sempre da lutti 
i partiti, e specialmente dai livellatori, tanto militari, quan­
to settarii, e che tanto perniciosamente influisce anche ne­
gli altri Paesi, a danno del salutare principio del governo 
di sé stessi. Il principio militare, messo all' amministra­
zione dell' interno, non conosce però ostacoli, e trovandoli 
non intende dì piegarsi o d' indietreggiare. Ormai anche i 
cinque marescialli, che presiedono, ai comandi in cui ven­
ne ripartita la Francia, dicbiararono, che la loro missione 
è ancbe civile e eh' e' donno riferire all' imperatore su 
ogni miglioria da farsi. Cosi tutta 1' amministrazione civile 
acquista un carattere che la farà somigliante a quello della 
gerarchia e dei costumi militari, in cui la volontà e l'itloa 
di chi comanda tiene luogo di tutto. In questo conccnlra-
mento d' aziono vuole appunto taluno, che il reggime at­
tuale cerchi e possa trovare la sua salute ; poiché T eser­
cito essendo con lui, e trovandosi prevalente, saprà difen­
derlo da tutti gli esterni ed interni nemici. Ma in ciò. 

pensano altri, potrebbe starci 1' errore. Anche 1' esercito, 
dicono questi, in Francia è Nazione, e 'sente colla Nazione; 
nò 1 favori al pochi appagano i molli, fra i quali vi saran­
no sempre di quelli che nutrono altre idee, o che si cre­
dono ingiustamenla posposti. Però, può accadere al reggime 
attuale, come a tutti quelli che circondati dai pochi favo­
riti, che applaudono tutto e trovano che ogni cosa procede 
per lo meglio, si trovano a lungo andare isolati, senza 
saperlo. Ogni grandezza corre pericolo di ciò ; ed il reggime 
attuale non sarebbe il primo a provarlo in Francia. Ci so­
no poi di quelli, che vcggendo con quanta tenacità si vuo­
le in Francia attenersi al sistema di concentrazione, si 
domandano so ciò non sia segno del riposto pensiero di 
voler operare novità al di fuori. Ma ecco, che appunto nel 
mezzo a lai dubbii vengono a cascare delle notizie pacifiche. 

La differenza con Napoli è del tutto composta. Si 
crede che il govei'uo napoletano abbia voluto prevenire una 
specie di ullmaliim che gli veniva contemporaneamente 
dall' Inghillerra e dalla Sardegna, per cui accordò l'inden­
nizzo all'una o la restituzione diì\ Cagliarf e dell'equipag­
gio air altra, senza appellarsi alla mediazione d^una piccola 
Potenza, che sarebbe siala la Svezia, od all' arbitrato d'una 
grande, che sarebbe stata la Russia. In questo stesso acco­
modamento chi vi vede il consiglio di qualche Potenza 
amica che vorrebbe evitare pretesti a scissure generali, chi 
d' altri per preparare nuove alleanze. Pare che e l'Inghil-
teiTa e la Francia mirino ad una pronta pace anche colla 
Cina e che quel moto di guerra sia presto andato in fu­
mo. Si vorrebbe restituire Canton, ed averne solo nuove 
assicurazioni di libero commercio nei cinque porti e di li­
bertà di culto a' cristiani. Chi ha ciò per buon segno, e 
chi r ha per indizio invece della riconosciuta necessità di 
avere le mani libere in Europa. Disposta a conciliazione è 
r Inghilterra anche cogli Stati-Uniti dell'America: che troppo 
le imporla di pacificare le Indie e di poter parlare alto 
anche in Europa. Dalle Indie si annunziano nuove vittorie 
inglesi. Il Rohiikund è occu[)al,o da Campbell. Venne pub­
blicata un' amnistia. Dicesi tranquillo il regno d'Onde, dove 
i possidenti si sottomisero dinanzi alla minaccia di confi­
sca. Rose battè il nemico e andò contro Calpi. Se queste 
vittorie non saranno in parte attenuate dalla necessità in 
cui si trovano tuttora le truppe inglesi, già notevolmente 
menomate di numero, di correre dietro, con immensi ca­
lori e col cholera nelle file, ad un nemico che fugge per 
concentrarsi in altro luogo, l'Inghilterra potrà dire di aver 
vinto il suo punto anche colà, ed allora sarà più esigente 
a Parigi, 

Continua nel Parlamento inglese la discussione del bill 
delle Indie, ad onta, che abbia poca probabilità di passare 
allo stato di leggo durante la sessione. Per questo Glad-
slone avi'ebbe voluto che si dilazionasse alla prossima. Sap­
piamo da un dispaccio, che prevalse con 243 contro 176 
voti r opinione del governo di stabilire attorno al ministro 
responsabile un Consiglio di lo membri, lu generale pare, 
elle in questa discussione si proceda per via di transazioni 
reciproche ; sicché da ultimo, eoa qualche ammenda che 
vi farà la Camera dei Pari, si termincià col mettersi d'ac­
cordo. Un voto confermò legalmente la pratica di non te­
ner conto del censo d'eleggibilità per i membri del Parla­
mento. Passò alla seconda lettui'a con 226 contro 168 voti 
una proposta di Loke King por Y estensione dei diritti 
elettorali ; e sebbene sia stala respinta la solita del voto 
segreto, la minoranza crebbe quest' anno, ed i l'adicali non 
disjierano che un altro Parlamento non abbia da dare loro 
la vittoria. Stanley e Buhver vennero rieletli e tennero di­
scorsi mollo liberali, sicché il ministero andò grado grado 
acquistando in favore gli ultimi giorni. Dicesi, che Lyons sia 
nominalo agente diplomatico a Firenze, in luogo di Hovard, 
che ai riliiò. Pare, che fra l'Austria ed il Zollverein vi 
debbano essere nuove trattative circa alle riforme doganali. 
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Piemonte ÌO giugno. 
Posso tlnalm^nte trasmettere la prima parte del cata­

logo fatto con diligenza molta circa 1' esposizione indu­
striale; al Valentino, palazzo posto in luogo amenissimo 
presso la riva del Po, anzi trascriverei, se ben mi ricor­
dassi, r iscrizione posta nella faccia interna di queir ame­
nissimo luogo di delizie della duchessa Cristina, ora tra­
smutato in emporio della patria industria: 

Hic ubi Fluviorum Rex 
Ferocitate deposita placide Quiescit 

Christiana a Francia 
Sabaudiaj Ducissa Cypri Regina 
Tran,quillum hoc suum delicium 

Uegalibus Filiórum ociis 
dedicavìt 

Anno Pacato MDCLX. 
Tali sono le vicende di tutte cose. Quella regia del­

l'ozio e dèi piacere non avrebbe credalo mai di sorvfre 
in modo si splendido ad accògliere i prodotti più impor­
tanti delle utili arti del Piemonte. E l' esposizione è ricca : 
ve ne convincerete da questa prima parte che offre in 
947 nùmeri la metà dell' elenco. E nei lavori in seta, in 
ferro, in legno, nelle intarsiature segnatamente del Berto-
lotti e del Gando, nelle argenterie, nelle distillazioni aro­
matiche, nella fabbricazione della cera, nelle macchine u-
scite dalle officine del Colla e dall' arsenale marittimo di 
Genova, nelle produzioni naturali, nella pomologia, e nella 
coltura delle api, come pure nella moUiplicità degli aratri 
e dei mezzi usali alla fognatura v' hanno argomenti degni 
di approvazione od onorevolissimi pel Piemonte. Come ri­
masi disgustalo doir esposizione artistica, e lo dissi allora 
e lo ripeto oggi, che che ne dica il giornalismo, cosi fui 
propriamente lieto di questa industriale. Se non che la 
parte viva..del nostro Slato è l'agricoltura, e questa me­
rita di essere con più larga misura promossa. Se il Ca­
vour non la intendesse per questa parte, certo non gio­
verebbe al paese : ed uomo di svegliatezza, com' egli è, 
non può tallire a questo dovere. La Commissione speciale 
per i' inchiesta, fluiti gli esami suoi, ne presentò alla Ca­
mera ì risultamenli. Furono annullate le elezioni del Mar­
gotto, del Birago, del Ponzigliene, P autore d' un recente 
scritto assai virulento, Ad altra volta. 

A. B. 

GITA AGUARIA. 

A L D . H EiiGKiMO BtACGi 

della Giunln di sorvegliama dcWAssociazione Agraria friulana. 

Padova, 20 miiggio. 
Eccomi, npjiena giunli a Padova, ad informarti de' miei 

•passi, dopo le ritlessioni falle a Vic(Miza cavandomi gli sti­
vali. Trovandosi in una delle più eicganli cillà d'Ilalia, co­
ni' è Vicenza, ci vorrebbe una descrizione : che essa è una 
delle lanle, che possono presenlare cose degne d' essere 
vedute od ammirale meglio che non (j[uello loro capitali. 
Sarebbe una btdiissicna cosa 1' improvvisarla in una ietterà, 
come quegli che faceva la si orla d' Italia in un sonetto a 
rime obbligate, o coni' e l' idea di chi credo, che l' Asso­
ciazione Agraria possa laro dol Friuli un podere modello in 
meno tempo, che il nolo mago di Boccaccio non facesse 
fiorire nel bcd mezzo dell' inverno il suo incantevole giar-
'dinò a madonna Dianora da Udine. Acconlenliairioci di una 
passeggiata tra questi bei edidiii, lieti che 1' arte moderna 
non venga a larvi brullo contrasto coli'antica. Diflatli, di vi­
venti archilellì, come Miglioranza, ed altri, vi sono varie 
fabbriche civili degne di essere collocale presso a quelle 
pur cui Vicenza fu celebrala prima d' ora, e quel che vai 
meglio, serbando una certa originalità di stile, rara oggidì 

che si cerca 1̂  driginalila iiello stî atio. Credo, che i nuori 
archilelli, quando fabbricano in una città già ricca di bei 
edifizii, senza escludere a modo e luogo le novità, debbano 
procurare di conservar a quella città il carattere suo generale, 
e di armonizzare il nùovu" col vecchio. Il Tergesteo a Ve­
nezia sarebbe una mostruosità, ed d Palazzo Ducale tra­
sportalo a Trieste invocherebbe il bando, od il terremoto, 
0 morirebbe dal male di patria. Volli visitare alla sfuggita 
il nuovo, amplissimo e comodissimo seminario, splendido le­
galo del venerabile vescovo Cuppelluri friulano, aVicenza. Sapevo 
già, che meglio ancora della materia vale lo spirilo che informa 
queir istituto, dove tuli' altro che avere eretto a sistema 
di educazione il sacro orrore per la scienza, considerandolo 
soltanto come un mozzo di formare una classo di persone 
a parlo dalla società umana, sebbene destinata a dirigerla 
in molte cose, lutto è disposto per ajntare quegli sludii 
scieiiliUci, di cui non potrebbe ormai fare a meno uno an­
che men che colto, che non voglia escludere sé. medesimo 
dai consorzio civile. Molle volle s' insegna ad abborrire 
quello che non si sa;,ed invece d' insegnare, che nessuno sa 
dare lode ai Creatore meglio di chi studia le opere sue, si 
vorrebbe allontanare 1' uomo dall' albero della scienza, dopo 
che ne lia già gustalo il pomo, e'che per legge provviden­
ziale gli è comaiulalo di redimersi lavorando e studiando. 

Il freddo aere fra queslii ricca vegetazione si spiega 
rolla neve recento caduta sui monti non lontani. Anche a 
Vicenza udimmo poco buone notizie dei bachi, e le pampi­
nose rive del Bachiglione ci apparirono quasi dovunque me­
nomate dell' ornamento delle vili che a ricchi festoni com­
poste facevano un di di quelle campagne una splendida vi­
gna. Anche colà, come in molle parli del Friuli, manca or­
mai r oggetto imponibile. Gerle vigne sono, come se un lor-
renio le avesse coperte di sterili ghiaje. Non e' è più che 
lo spazio. 

A vedere il Museo vicentino raccolto nel restauralo pa­
lazzo palladiano de' Chiericato, cercammo la miglior guida, 
che Vicenza ci potesse dare, il gentile poeta Cabianca, uomo 
che illustra la sua cillà col proprio nome, ed è stimalo ed 
amalo per la stima che le procaccia e per l'affetto con cui 
all' onore del suo paese intende..., Mi dirai, che sarebbe più 
logico il lapidarlo : ma il fallo è, che Vicenza non pare la 
pensi cosi. E quando, egli col Beggialo e cogli altri valenti 
e buoni cilladini, s' occuparono a raccogliere nel patrio Mu­
seo tulio ciò che ha di memorabile la Provincia, ed i pro­
dotti naturali di essa, nessuno li accusò di essere innovatori 
nemici al loro Paese, ma tulli anzi li lodarono, gì' incorag­
giarono, lì ajularòno. Pensa, se non si farà lo stesso, quan­
do voi restaurerete il palazzo de' Bertolini e da tutta la Pro­
vincia raccoglierete le cose degne di essere conservale, e 
quelle che possono presentare un quadro visibile delle pro­
duzioni naturali della Provincia ! Certo alla Cillà daranno a-
jiito in questo 1' Accademia e 1' Associazione Agraria. Qne-
st' ultima intendendo a fare una raccolta di roccie e di 
marmi, di terre, di legnami, di vegetabili d' ogni genere, 
farà la parte sua; altri taccia delle carte antiche, dei quadri, 
delie medaglie, delle' lapidi, e d' ogni cosa che non è de­
gna si pcrila, e che guadagna dall' essere ad altre unita. 
Ricordatevi, che 1' apertura della strada ferrata si approssi­
ma, e che non e' è da perdere tempo. Trovale le tre o 
quattro persone adalle a mettersi alla lesta della cosa ; e 
non fate che Udine sia da meno di Bassano, di Rovereto, e 
d' altre ancora minori cillà. Di fare certe cose non bisogna 
perdere 1' occasione; ed a te che hai la tromba della pub­
blicità raccomando di rileggere appunlo il capitolo dell' oc­
casione di messere Nicolò. 

Figurali, che come qui a Vicenza, nel palazzo Bertolini, 
(il quale ha il vantaggio di adjaccnze e del prossimo giardino, 
che potrebbe essere ridotto a [lubblìca delizia, piantato con 
arte dei vegetabili che crescono nella Provincia spontanei 
ed adornato di avanzi antichi e di lapidi) si raccogliessero i 
più bei esemplari dell' arte friulana, in qual nome non ver­
rebbe essa presso gli strani, elio. ullrinienli sarebbero co-
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slrelli a cercarli in un vasto paese, o ad ignorarli? Figurali 
che quelli, i quali hanno raccolte di medaglie,.di manoscritti 
antichi, dì libri preziosi, di oggetti di storia naturale ecc. 
trovino quivi, come nel palazzo de' Chiericato, un luogo de­
gno, dove il forasliero app'renda il nome dei possessori di 
quegli oggetti, serbandone cara memoria, non credi che 
tante degne persone, che Udine ed il Friuli albergano, non 
vogliano concorrere a fare del Museo provinciale un luogo 
che costringa il forasliero a fermnrsi ad Uduie, almeno Ira 
r una e 1' altra corsa della strada ferrata ? 

Ben sai, che le strade ferrate parlano lutti ai centri 
adesso ; ma le stazioni che hanno (|iialcosa degno di essere 
conosciuto, si devono iipprestaro a iar si, che passala la fo­
ga delle capitali, qualchetluiio si arresti anche nelle città di 
secondo ordine. Conviene con qualcosa allettare la folla dei 
passanti; i quali udendo cari suoni d'invilo, anche di nicz-
20 air assordante strepilo delle ruote, saranno nu'glio di-
sposti a fermarsi, li patrio Museo che compendii la Pro­
vincia, una guida di questa, che ne presemi un quadro 
completo sotto a lutti gli aspetii, senza affellazione di borie 
municipali, ma con nohiln ed amorosa schiellezza composta, 
non ommellendo presso le cose sloriche e artistiche, le eco­
nomiche e naturali. Istituzioni nuove, che richiamino a pla­
cidi e geniali sludji ; festività civili, artistiche, agricole, in­
dustriali di quando in quando ; gare d' invili e di genlilezzo 
fra città e cillà, sicché rese note le une alle alli'd, ci sia 
il dolce bisogno del ritorno. La IVella indemoniata del cor­
rere e senqM'e correre, cesserà poco a poco, quando le ca­
pitali non avranno più nulla di nuovo per nessuno ; allora 
si potrà fermarsi anche nolle città secondarie ; so no tro­
verà anzi delizioso il soggiorno. Anzi, |)oco.a poco, le no­
stre cillà frequcnli non l'ormeramio più che tanti borghi di 
una sola cillà, i di cui cittadini lo saranno di un solo pitese. 

Riaccendiamo si, o amico, lo gare municipali; ma 
sieno gare di ben fare, gare onorale per essere e valere 
quanto e meglio degli altri, per godere che gli altri sieno 
quanto noi, e riconoscerlo con lieto animo, per mettere alla 
luce le opere belle, e non dissimulare lo bruite, ma adope­
rarsi perchè scompariscano dalla faccia della terra Italiana. 

Tu mi torni a tirare per la falda dell'abito; e mi ri­
chiami air agraria ! Ma non intendi, che quando le città 
italiane saranno una sola città mediante le strado ferrate, e 
le nobili gare cilladine, le campagne saranno un giardino ? Non 
intendi, che quando gli sludii e la benevolenza rimtoveranno lo 
spirito dei cittadini, essi- dovranno formare una società sola 
coi campagnuoli? Furo lodi del cbiamare eh'io Caccio an­
che nelle nostro lezioni tV inlroduziono allo studio d' agri-
coltura, la gioventù cittadina agli sUidii dello scienze natu­
rali, facendo loro vedere le continue applicazioni all' indu­
stria agricola, sentire il ditello che ne risulta a chi li trotta, 
riconoscerne la necessità per ogni eolla persona I Pur sai, 
che dato un tale indirizzo alla gioventù nostra, essa sarà 
poscia guidala dal proprio interesse, e dallo stesso diletto 
che proverà a prosegir're da sé ! l'ur l' accorgi, che qne-
sto spirilo novello si infonde già in molli, e lo vedi nella 
slessa, lalora acerba e fino ostile e maligna imj)azienza 
d' alcuni, che raccolto alcune bricciole delle idee sparse 
per tanti anni dal tuo giornale , minacciano talora di 
buttarcele in faccia, come un' accusa di non avere fallo 
abbastanza ! Lascia, che le lellei-e, le scienze, le arti, gli 
sludii civili ed economici si mescolino all' agricoltura ed 
alle altre industrie, e lutto questo tornerà, credimelo, a prò-
Ulto dell' agricoltura slessa. Perchè tanti non capiscono il 
bisogno di studiare 1' agricoltura ? Perché sonò ignoranli e 
dell' agricoltura e di tulle le altre cose. Fa, che dieno un 
morso nel pomo della scienza, che ne gustino il sapore, e 
sta quieto, che dopo sapranno anche seminare e coltivar(3 i 
pomi. 

Non tema no. Tua Sorveglianza Agraria, che io lasci 
nemmeno per un momento 1' agricoltura. Nàto Tra' campi, 
da gente che nou isdegnava di metterci talora la mano nel 
lavoro dei proprii, tornato sempre a! campestre soggiorno col-

l' anelo desio delle rondini che tornano al. nido, vissuto coi 
coltivatori e desideroso di viverci con quella gente franca 
e schiena più che non colla plebe decorala, ainico di 
quella quiete operosa più che degli ozii pettegoli di certe 
società dove il denigrare è diventato sistcìna ; rammento 
ancora le solitarie passeggiate fra' campi-che facevo pressò 
a questa città da cui ti scrivo, rammento gii studii d' opere 
agricole e di scienze naturali, che vi facevo durante la pa­
lestra universitaria, rammento di averli proseguili per ire 
anni, dopo l' università, collo speciale intendimento di fon­
dare nel mio paese stesso un istituto d'educazione, in cui 
I' agricoltura fosse il principale, so di non averli mai dimen­
ticali quando ad altre cose intendeva ; ed ho la coscienza 
di sudarvi sopra adesso il giorno e là nòtte, per mio dovere. 
Non temere no, che gettando uno sguardo sulle opere del­
l'arte, io mi corrompa negli ozii di Capua. 

Del resto, credi tu che 1' arte e la poesia fattemi gen­
tilissime guide neir atfrettatissima visita di questa bella città, 
m' abbiano allontanato dall' agricoltura? T' inganni se il cre­
di. Zìa Jacopo Cabiauca inlesi, che la madre sua distrugge 
molto bene la ciisciilà neW erba medica colio spargere sui 
luoghi infestati del solfato di ferro, che può essere fornito 
abbondantemente ed a non caro prezzo dalle miniere di 
Agordo. Il poeta mi dice, che si circonda la mala pianta al-
l'intorno con \m circolo di questo vitriolo in polvere; sic­
ché essa si trova imprigionata in quel circolo come uno 
scorpione entro ad uno di bragie, come 1' uomo subdolo ed 
ingannatore, se si trova circondato da gente che ha l' astu­
zia della franchezza e delia verità. Entro al cerchio slesso 
spande poi della polvere. La cuscuta rimane distrutta, e 
l'erba medica'ripullula dalle radici. lìaccoiminda f esperien­
za ai nostri coltivatori friulani', i quali ne sapranno dire i 
risultali air Associazione Agraria. Il tuo 

P. V. 

RIFLGSSIOIVI 
NEL NASO DI SAN CARLONE 

Coi»i>isp(»M(Icu%a dal Lag-o Ulag-g-iorc. 
Al tornare di zeflìro che il bel tempo riinena (V. Pe­

trarca), visto e consideralo che la stagione correva propi­
zia alla semina, senza batter lo ciglia, senza trarnemmeno 
un liuto (V. Cenerentola) ini presero e l'alto un buco in 
ièi'ra mi vi cacciarono dentro perchè gerjno<?liassi e cre­
scessi, come pianta novella rinovellata ec. (V. Dante). — 
Addio Milano, addio Giovanni Portati benefattore dell' u-
manilà, per l'invenzione del nuovo lucido per gli stivali e 
del glutine per incollar pippe ed alabastri. Addio organi, 
organetti che mi avete rotto i timpani por tutto l'inverno. 
Addio persone mascoline, femminine e neutre, che mi pas­
saste d'accanto come tanti X. Addio (e qui si prega il be­
nevolo lettore di voler dare gli addio a tulio ciò che gli 
pare e piace). Passato il periodo della j^erminazione, cac­
ciai fuori la testa e mi trovai avere dinanzi \iri gran ba­
cino d' acqua, dintorno colli seiniitati di ville e di vigneti, 
monti con le cime biancheggianti d' eterna neve. Dove son 
io? chiesi a me stesso, corno fa una prima donna che rinviene 
da uno sfinimento impostolo dal drammaturgo, quàl colpo di 
scena: dove son io"? Per isl'ortuna nò il pi-imo amoroso, nò 
il tiranno, nò 1' indispensabile ,f/ti//̂ / mi risposero; perciò 
dovetti guardando o riguardaiulo oìtzzonlarrni da per me. 
Avea dinanzi il Lago Maggiore e le suo" vaghissime isole. 

Il canto dell'usigiuiolo rallegrava l'aria, e lo stridere 
ritmico del grillo e il inurmure dell' onda che si frangeva 
sul lido moslamonlo r accompagnavano, e da lungi ' 

La villanella 
Col bianco piede ignuda 
Cogliea insalata cruda • 
E empieane il suo cesici. 

(V. Fusirialo nel defunto sposo di Venere) 
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. Sbadigliate! Lo imnnginava I D.)pa Virgilio, Tiliro non 

pàlli là più, riè Silvestro tiene ec. quindi è passato il tèm­
pio degli idilii, che veramenlo si possono dire poesie del 
pYotórito. 

Fra le tante maraviglie che mi stavano dinanzi, una 
stuzzicava particolarmente la mia curiosità. Era un coso 
lungo lungo, nero nero, che scorgevo torreggiar da lonta­
no e che non potevocomprcndero che cosa fosso. Era il co­
losso di San Carlo d'Arona. M' immagino elio tutti sap­
piano che S. Carlo Borromeo ha una statua colossale di 
rame, che Arona è in Piemonte, che il Piemonte ò in Ita­
lia e r Italia . . . un nome geografico. In quella Immane 
statua risolai di porlartrii a vedere il mondo. 

Dello e fatto mi arrampico sidle scaie a mano, giungo, 
al limilo del piedestallo, salgo 1" altra scaia ci poi su per 
la falda dell' abito fino nella testa del Santo. 

Eiitro in quella tosta e passeggio in essa. Guardo da­
gli occhi della testa stessa e vedo . , , cose che voi non 
vedete. Aspiro per le sue nari un certo odore sui generis 
che àvole sentito voi pure, ma che da gran tempo più 
non sculilc. Ascolto . . , ma non è cosa onesta il riportare 
ì discorsi altrui, Finalinenlc mi siedo nel naso e p^nso , , , 
penso prima di tulio ad una eccehtricilà, cioè die Invece 
(li essere la statua che ficcava il naso nel. . . era io che 
gli ficcava il . . . nel naso. Oh stupenda questa facezia, 
degna del corrispondente del N. HO de) Pasquino. Biso­
gna proprio che mi !\scriva come membro effettivo alla 
Società di mutua ammirazione in Torino, Per me que­
sta Società non è nuova invenzione, anzi potrei diro cbe 
r idea archetipa di tale isliluzione pullulò nel cervello di 
un mio egregio amico che voi tutti conoscete, avendo molti 
di voi ballato i suoi vaitz, e studialo d'indovinare le scia­
rade e a decifrare i rebus di cui fregiava 1' ultima pagina 
del fu Organo di Nicola Flamcl, ma che più non compone 
uè' scrive, né verseggia, lutto in se romito, tutto inleso ai 
segreti del suo duplico segretariato. 

Penso . . . alle pasquinate de! Pasquino, ai fischi del 
Fiscliiclto, alle dipendenze dell' Indìpetidcntc, al sisleina 
della Bilancia e all' intonazione dell' Armonia . . . Penso 
all' idea luminosa di chi voleva fare del santo tante igno­
bili monete di rame, tanti centesimi. E pur si vuole che 
tale idea venisse in capo a Napoleone It Penso . . . 

Ma, miei diletti Friulani, sapete voi cosa fo adesso? 
Covo uova sode, secondo 1 espressione d' un esimio storico 
moderno. 

Chi scrive o lenta scrivere un articolo mnoristico có­
va dunque uova sode. Ahi il dabben uomo non rammentava 
che umoristico viene da humus e che quindi partecipa 
delle suo proprietà nutrienti. Ma voi lo sapete, voi che a-
vete un' Accademia agraria, una Società agraria, una Scuo­
la agraria. 

P'enso al chiasso che fece a Milano il nuovo dramma 
La Contessa di Cellari. L'avete voi letto? No . . . Lettore 
qua la mano, stringiamocela amicamonlo, nemmen io. 

Ma vedo che è tempo di finirla con le frascherie, ve­
niamo, al sodo, , 

A spiegare i fenomeni che presentano i modi di es­
sere delle Nazioni, giova sovente scrutare nella vita' intima 
dei Popoli, disaminarne le tradizioni, gli usi sindacare, le 
lingue . . . Che vi paro dell' esordio ? 

Fra. il hnguaggio Lombardo ed il Friulano è da lungo 
tempo che vo annoiando molte analogie e parecchie voci, 
che differiscono solo nel suono delle vocali, e questa so­
miglianza mi si rose ancora più manifesta nel discorrere 
con questi alpigiani, che parlano un subdialetto. Molti vo­
caboli, molli tempi dei verbi Irregolari sono precisamente 
friulani. Or dunque attenti che vi propongo una grande 
quistione. Si devo questa rassomiglianza all' elomento cel­
tico od al latino ? ma 1 l . , , io non oso rispondervi. Se 
devesi al latino felici voi. Sappiate che allora sarebbe 
quasi provato, che voi parlate la hngua famigliare del po­
polo di Quirino e dei padri coscritti che parlavano latino 

solo iii Sonalo. Glie onore ! Su via, agimus Ubi gratias, 
ringraziatemi che vi metto: sulla giusta via per provare che 
il Friulano è più antico dell'Italiano, e che'Marco Tullio 
Cicerone parlava colla sua serva il vostro idioma! 

L' elemento latino trovasi, evidentemente palese nel 
Friulano, che vi dico «tu vivis e tu stas in tantis miseriis», 
dunque se gli clementi identici dei duo idiomi si devono 
al latino, si può provare ec, ec, ec. 

Ma ; e se provengono dall' elemento celtico ? allora 
slam . . . 0 regina il campo è perso. Dunque bisogna provare 
che derivano dall' elemento latino. Provatelo voi . . . io non 
no ho tempo . . . Di più, se proverete che si deve al la-
lino, potrete sperare di attivare l' irrigazione nel Friuh, se 
il celtico, no. . . Cosi, signori, i Celti non irrigavano, o al­
meno non si presero la pena di farcelo sapere come fe­
cero i Latini, mediante l' egregio signor Virgilio Marone 
da Bietola che scrisse; 

Claudite jam rivos pueri, sat prata biberunt 
che i compari della bassa Lombardia traducono tutti i 
giorni, e die vuol dire: chiudete le botti, altrimentii prati 
si ubbriacano. 

Vi offro ancora (vedete se non sono obbligante) duo 
altri dati che possono sciogliere il nodo. Sulla strada da 
Gavirate a Laveno incontrate Pozzolo, un paesello che ri­
corda il nostro Pezzuole, da puteolum, e Gemonio, Gémo-
nio e Gemona devono avere f istessa origine. Chi sa che 
non sia il marito della signora Gemona legalmente divoi'-
ziato venuto ad abitare 300 miglia lontano ? . . ma ! 1 la 
quistione è interessante . . . studiatela. Ancora una parola 
a quelli che veggo sorridere pensando al S. Cristoforo. 0 
impazienti udite, cosa incredibile e vera. Nei primi giorni 
del corrente maggio, che pioveva dirotto, udii rispondere 
da un paesanello a sua madre, che si lagnava del mal 
tempo «fé come quii d' Gemonn, quand pioef lassen pioef* 
parole che mi empirono di meraviglia, rammentando la tra­
dizione friulana, che vuole il Consiglio di Gemona aver 
stanziala la slessa deliberazione. ')• 

Ma se questa somiglianza si deve all' elemento gal­
lico? Oibò, e i dittonghi, dove sono i dittonghi nel friu­
lano? . , Servo divuto, la quistione da qiieslo lato è ri­
solta, resta .r. altro chi ha ragione? ma!! 

• Concludo, 
Ehi signore, quando pensa discendere? è più d'un'ora 

che se ne sta là in aria, sono stanco di attenderla. 
La nota voce del guardiano ruppe a mezzo il mio so­

liloquio, e così spero che qualche cosa interromperà il 
giudizio troppo severo che foste tentati di pronunziare 
sulle riflessioni del vostro 

SENAPE. 

*) Quuslo fiitto ò storico, e 1' autore dichiara di non aver avuto la 
beiichè menoma idea di ofl'ondeie, richiamando questa ben nota 
tradizione, la rispellalitle Popolazione gemonese, 

COSE URBANE e DELLA PROVIiSCJA. 

Sentiamo, che finalmente il monumento di Z a c -
eapìa BPÌ<»UO sarà collocato a suo luogo tantosto, e 
scoperto il giorno della festività del litolare della Diocesi, 
il primo vescovo della Chiesa Aquilejese, sant' Ermagora. 
Cosi, se il Palazzo Municipale serba la migliore opera, che 

j il Luccardi ha in Friuli, V Ajace, il Duomo, non privo di 
; molte belle pitture, sarà per la prima volta abbellito d' un' o-

pera scultoria di valente artista friulano, del Minisini. U-
I diamo che a saldare il debito del paese verso il defunto 

arcivescovo e verso 1' artista che onora la patria nostra, 
• vi manca una somma che dev'essere previamente saldata; 

e ne fa grande piacere il venire a conoscere nel tempo 
^ medesimo, che per ragranellare una tal somma, alcuni che 
' appartengono alla classe del piccolo commercio e degli ar-



tieri udinesi, presero una nobile iniziàliva. proponendosi di 
raccogliere la loro quòta fra i socii di professione. Cosi ò 
da sperarsi, che non troverà alcuna difficoltà la Commis­
sione del monumento a completarla fra le altro classi più 
doviziose, in un giorno solo. È un debito d' onore, che 
non soffre indugi. 

Si va di giorno in giorno compiendo l' opera dello 
fonianc. V acqua sgorgando sopra il lotto del Palazzo 
BiM'Iolini, cioè ad un punto il più elevato delle case Udinesi, 
dà prova clic tutti i cittadini potranno procacciarsi il co­
modo di averla in casa propria, tenervela ad uso di bagni, 
averla in caso d'incendio. Dove ce ne sarà tanta, domanda 
qualcheduno, se deve bastare per cinque fontane aperte 
ed altro cinquanta a rubinetto chiuso, sparse a beneficio 
pubblico per liilta la città? La distribuzione per-le case 
non accresce il consumo dell' acqua ; ne rende solo più 
conìodo r uso. Chi l'avrà in casa cesserà dal cercarla 
alla più vicina fontana; e questo è tutto. Certo il problema 
della distribuzione dell' acqua ha le sue dil'lìcoltà come 
quello della condotta ; ma il senno, che l' una operazione 
condusse a termine cosi bene, condurrà anche l'altro. 

I-.unedi nella scuola dcirAssoeiaaios»*^ /^gra-
rirt, dove r ingegnere idraulico doli. Locatclli- ebbe la 
compiacenza di prestarsi a l'are alcune lezioni sajSSe ii*-
vsg;iixinn'\ trattando un tema di tutta opportunità nel 
rrinii, anche perchè ogni giorno più resta menomato de' 
suoi prodotti, e minaccia d'essere piombalo nella miseria; 
in quella scuola, gli scolari riconoscenti vollero fare una 
piccola festa di famiglia al loro maestro. Fra quelli che 
sono do' più assidui, oltre alcuni orlanelU della casa di 
Carità a cui appartiene una parte dell' Orto Agrario, vi 
hanno anche gli alunni delta scuola di Commercio e di col­
tura generale che il maestro Rizzardi fondò ad Udine uni­
tamente ad alcuni suoi valenli compagni già da un pezzo 
avviati neir istruzione. Conoscevano quo' maestri, che in 
Friuli i diversi rami dell' economia pubblica sono più che 
altrove nel pratico esercizio congiunti ; e perciò fecero si, 
che gli alunni loro freqncnlasscro la scuola d''introduzione 
iillo studio .de ir agri coi tur a; dove del resto, naturalmente, 
non sono estranei i principii del commercio applicati a 
questa speciale industria. Sia lode a' maestri, che fonda-
l'ono in paese ima istituzione di cui esso mancava, e della 
quale sento il bisogno, e di cui saprà sempre più appro-
fìllare. A giudicare dalla, atlenziono con cui que' giovanetli 
ascoltano le lezioni d'introduzione allo studio dell'agricol­
tura, si devo mollo bene presagire degli elfetli dell'istru­
zione che ricevono nella scuola di commercio. Ora uno 
dì quei giovonolti recitava dei versi appositamente com­
posti, presonlaudo un mazzo di fiori al valente idraulico ; 
e cosi facevano gli altri. Alcuni poi di essi porgevangli un 
fioro solo, pronunziando ciascuno un mollo simbolico. 11 
semplice omaggio della giovinezza, su cui sia riposto V av­
venire del Paese, commosse'visil.)ilincnto il degno uomo, 
e tornò come alto educatore sulle animo do' giovani stossi. 
Sono senlimcnli, che gli stessi befTeggialori di professione 
devono rispeltai'o, perchè anche quelli che non hanno più 
pudore, si vergogi'ìano talora di farsi vedere quali sono.' 

f SSdtS'eéjiuiS Mî ..t<'ia$>s'4lis9aŝ ìÈ, che l'Jiss)>cSaaioiic 
.̂ g-g'aa'Qs^ va seltiuìanalmenle pubblicando sull'andamento 
dei bachi portano fatti.sempre più sconfortanti. La dispo­
sizione presa dalla Società di formare nel suo seno una 
Commissiono speciale, la quale mandi persone agli Apenni-
lìi, iu;ir Istria e Dalmazia, nei monti friulani della Gamia 
e Schiavonia, ed altrove che sia, per esaminare i luoghi dove 
si possa trovare s<»nìenìl.c siaiia per cederla ai soscril-
lori al prezzo di costo, calcolale tutte le spese, delle qu;ili 
sarà reso pubblico conto, è una provvidenza santissima. La 
Conunissione ha sedo-presso la G-unera di Commercio. Le 
condizioni, ollrechè nel nostro foglio, vejiiiero pubblicale 
nel liollctlino dell' Associazione ed in apposita circolare. Sì 
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affrettino.a dare le loro soscrizloni quelli che vogliono 
prevalersene; che il ^O giùguo è il tfcrinnine ulti­
m o per le soiiiCPÌKÌonì, e nessuno si lagni dopo, che 
non si ha provvisto a .lutti, come gli altri anni. Quando 
la Società agraria e.la Commissione da lei elclla hanno 
avvisato il pubblico in varii modi, hanno fatto il loro de­
bito, o r indolenti accusino sé stessi di non aver provve­
duto a tempo. L'inviato in Val damo fece sapere, che vi 
trovò bachi sani.— La società che usci dal seno della nostra, 
ondo perfezionare la filatura dei bozzoli e servire così d'am­
maestramento anche agli altri filandieri, per avvantaggiare 
il Paese, fa andare per suo conto la filanda a vapore ap­
partenente alla Banca dì Vienna in Borgo Grazzano. No ri­
feriremo più lardi. 

L' Aeeatìemìa utlinese rinnovò il suo seggio per 
il prossimo triennio, nominando a presidente il dott. Gian­
domenico Ciconj, a vicepresidente il dolL Pacifico Valussi, 
a segretario il dott. Vincenzo .Toppi, a vicesegretario il dolL 
.Iacopo Zambelli, a consiglieri il dott. Carlo Astori, il prof. 
M. Petronio, il co. F, di Toppo ed il dott. P. Campiutli, a 
cassiere il co. Giacomo Gaimo Dragoni. Elesse poi a suo socio 
ordinario il co. Antonino di Prampero. Dal socio corrivSpon-
dentfì sig. Senoner l'Accademia ricevette in dono un ca­
talogo delle piante utili che crescono spontaneo nei nostri 
paesi; catalogo, che dietro proposta del presidente abate 
.Iacopo Pirona sarà passato all' Associazione Agraria, la 
quale potrà pubblicamelo. 

Vestivo. 

Al teatro Minerva la Compagnia Rossi ha Unito lunedi 
a sera il corso delle sue rappresentazioni. Il nostro pub­
blico fu largo di applausi al distinto attore nel Sa?//e nello 
Shakespeare; nuovo .dramma quest'ultimo del signor Gual­
tieri, in cui si riscontrano i soliti difetti e le note dispo­
sizioni di queir autore: vogliam dire una certa disinvoltura 
di sceneggiamonto e di dialogo, nnsta alla ricerca dell' ef­
fetto teatrale con mezzi vieti e di cattivo genere. ìicW"Adele 
dramma del Rossi stesso che conoscevamo, si distinse la 
signora Celestina De Martini che fu mollo e meritamente 
applaudita. S'ella ci aveva dato prove di saper bene reci­
tare la commedia, con questo saggio ha dimostrato bella 
intelligenza ed ottima scuola anche nelle parli dranunati-
che. Non crediamo ingannarci pronosticando a ([ucsta gio­
vane attrice, come pure a! carallcrisla sig. Cesare Rossi, 
una brillante carriera. La Calunnia, che a nostro avviso è 
la più bella produzione del teatro francese moderno, fu 
rappresentata poco bene. Mentre codesta commedia si re­
cita tutti i giorni e con molta facilità nello allegro brigale 
e nelle botteghe da caffè, è cosa osservabile che abbia tro­
vato interpreti tanlo deboli in coloro che conoscopo i se­
greti dell' arte rappresentativa. 

Fra le novità offerteci dalla Compagnia Rossi nella 
cessata stagione, accennammo già W Figlio Nndiralo ùiAìes-
sandro Dumas figlio. 

Fra i molti giudizii che abbiamo letti intorno a que­
sta commedia, quello del signor William Do la Rive, col­
laboratore delia Biblioteca universale di Ginevra, ci [)arvo 
il migliore. 

Il signor William Do la Rive trova l* ultimo lavoro di 
Dumas, il Figlio Naturale, inferiore ai precedenti, la Dame 
anx Camelias, lo Demi-Blonde, la (Juesiion d'Argenti lo 
trova inferiore sia nella sostanza, sia nella foiina. Sciioiido 
lui, anche in questa Couìmcdia, i sentimenti s' immutano 
in questioni; lo quali, per giunta, vi son trattato con poca 
logica. Si discute sulle passioni, conio lo si farebbe su 
d' un coìilralto di compra e vendita. Tulli gì' interlocutori 
ragionano del pari bene, o, per dir meglio, del pari male, 
non essendovi l'agiohamcnto peggiore d' un ragionamento 
fuor di proposilo. Si pigli in esprne por esemplo, una delle 
scene più applaudile del Figlio Naturale: quella in cui il 
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pQlajo,, Aristide, Fr^ssard, spiega come avvenga cbe non 
sii iSi'mpre p̂^̂^̂^̂  padre di riconoscere il proprio 
|igli8. Codesta'séeM Veiinij chiamala da certi critici, una 
sd'rja /or/e: Tallodc, dice il signor William De la Rive, 
mostra la confusione cbe s 'è introdolla nelle cose d'arte. 
Scena fòrte, perchè ? ì?crcbè è forte il notajo, perdi' egli 
è un nomo destro, versato nella cognizione tecnica della 
logge, tale, in una parola, che lo si consulterebbe di buon 
grado nei casi spinosi. Ma questo fa forse che la scena 
sia forte per sé slessa, e come tale colpisca Io spettatore? 
Mo davvero: è tutto diro se, a forza di tratti di spirito, 
(lessa arriva a solleticare la di lui curiosila. I tre perso­
naggi che vi prendono parte, conservano dal principio alla 
lino di quella scena lo stesso accento, la stessa lisonomia. 
11 che accade, perchè invece di uomini, di pcrsoiie, noi 
('i troviamo di faccia inleressii afgomenti, un'ingegunso 
(Ommculo d' un articolo del codice civile. Del -resto, ag-
giniigo il nostro critico, ih codesta espressione di forte con 
cui venne qualificata la scena del notajo, non dobbiam 
forse vedere qualche cosa che caratterizza a meraviglia il 
lato poetico della scuola realista? Esser forte, vuol dire 
essere freddo, compassato, non soggetto ad influsso di av-
Aonimcntì e d' impressioni; vuol dire non riconoscere ai-
runa inlluenza estranea al tipo che fu preso a rappresen­
tare, non riconoscere alcun ostacolo, alcun timore, alcuna 
oniozioiìc, alcimo scrupolo ; vuol dii'e infine negare tutte 
([uello passioni in cui la-veemenza non esclude il 'contrasto, 
lutle lo oscillazioni dell' anima, invasa alla sua volta dal­
l' amore e dall' odio, leggi eterne che esistono a dispetto 
dell' uomo, ed alle quali non può soilrarsi, come non può 
sottrarsi la maloi'ia alle leggi fisiche che la governano. 

Come vedesi, il collaboratore della Biblioteca Univer-
sak avversa, e giustamente, T odierna prevalenza della 
dottrina realista, e attribuisce a. questo fatto la colpa del 
(Iccaelimento della dranunalica, come d' ogn' altro ramo di 
leticratura. 

Il lealro realisla, a suo avviso, ha modernizzato e ri­
messo in pien vigore il [alo degli antichi. Se non, che, 
sulla scena, greca la poesia risultava dalla lotta dell'uomo 
ciMìtro una potenza inesorabile e supcriore, e nello .spet­
tacolo di questa lolla consisteva per lo appunto il dramma.. 
Dal momento che non si corca e noi» si vuole che 1' uomo 
forte, qual venne di sopra delincalo; dal momento che tutto 
Ni riduce ad un gioco d'iniìmdiii-destm, codesta lolla di­
venta impossibile e la vita cessa: avvcijuachè la lotta è la 
\ita, nell'arte come nella realtà. La dipintura del carattere 
cede il posto alla descrizione del tipo ; e qualsiasi questo 
tipo, per quanto virtuoso o depravalo che lo si voglia sup­
porre, è contrario del pari alla bellezza poetica ed alla 
grandezza morale, alla verità. 

Dopo lutto, rarficolisla della Biblioteca Universale ri-
l'oiiosce nel signor Dumas il miglioro rappresentante-della 
drunnnatica conlcuiporanca in Francia ; non mette in dubbio, 
i di lui successi', e io ritiene fornito d' un ingegno serio 
e perspicnce. Chiami» facile e tersa la lingua da lui usata, 
ncciM'ata e natui-ilo la fi'aso ; vi vede per entro eleganza 
>(>WA\ alTctlazioìH.'. spirilo'senza sl'urzo.- 11 signor Dui»ias e-
vifa lo doc!anui'/.i(u:i e h; gonllezze. In lui e' è più poesia 
che in. luUe le opere di l̂ nnsard ; [lit.i \er.i!;! elio in lutto 
lineile, di FeuilloU Ksso è lontano del paii (hilla hanalilà 
lieir uno e dalla rirercal(;zza dell' altro. Xnn si atteggia, 
i-ome il primo, d;» dil'ensore. della Sncielà; né .c.iHne il se­
condi» d;i vendicatori; della Uìorale. ligli ci lieno a far pompa 
d'uno spirilo di os.-servazione o d'iuiparziidilà; e da questo 
ne (.leriva che io suo pitlure, sì incoinplole e fredde per 
nioUi riguardi, si false per molli altri, sono ancora i ' im­
magine là meno iu»perfetla die ci diano dell' umanità e del 
mondo gli odierni scritturi. Le sue creazioni, sebben prive 
della vita reale, hanno tuttavia una piccola vila, inferiore, 

arlifiziale, il di cui soffio fittizio è preferibile senza dubbio 
alla mancanza di ^qualsiasi sóffio. 

Codesta vita artifiziale, il signor De la Rive non sà-
prebbi3 'meglio definirla che dicendola : emanata dall' atmo­
sfera del palcoscenico. La- verità d'una creazione dramma­
tica, egli dice, si misura dall' impressione che ne riceve lO' 
spirilo del lettore, quanto da quella che ne riceve lo spirito 
dello spettatore. Ora, vi hanno tre impressioni principali, 
diversissime, corrispondenti a tre diversi gradi nella verità 
artistica. Dopo aver letto le Msanfrope, abbiamo sottocchi 
un' anima; dopo le Boi s'àmuse, un personaggio; dopo k 
Fils naiurel, un attore. Mentre Molière anima d'una scin­
tilla divina l'uomo eterno creato dal di lui genio; mentre 
Hugo getta ancor palpitante innanzi a noi l'nomo ricoperto' 
degli, orpelli d'un'epoca e ligato si strettamente, in.una si­
tuazione che non si saprebbe sciogUerlo da quella..situa­
zione, nò spegnarlo da quegli orpelli senza stracciarlo'e 
renderlo irreconoscibile ; il signor Dumas ci rende visibile 
e palpabile, in certo modo, V uomo che recita. 1 di 
lui personaggi, non ce U potremmo immaginare fuori del 
palcoscenico; ma là almeno possiamo benissimo idearceli ; 
qiH}lli che leggiamo, ci sembra udirlo dire; ogni parola 
corrispondo a un gesto, ogni frase ad una intonazione. Certo, 
non e quella la vita degli esseri animati dal soffio artistico; 
è .appunto, come si disse, una vita flitizìa e identificata 
colla luco della scena; è poca cosa insomma, ma sempre 
meglio che niente ;. quel niente che devesi rimproverare ai 
discorsi fiorili di Feuillet od alle sonore perorazioni (H 
Ponsard. 

l ine i l i e S c i c — 16 giugno. 
I g\tasti IIG' liaclìi si ,>5|>iegiirono più forti o più generali nelln 

nostra f'ioviticia dopo la ([iiiirta luvata. Sono alTallo eccezionali le 
parlile elio non ebbero danni, o di j)oco inomenlo ; molle che ven-
Hci'p dimezzalo ; inollis.sinie the non frullarono più d' nn quarto di 
jìrodollo, o meno ancora, o nulla affatto. Ancora non comparisce 
galella sul morcalo, e nessuna tilanda si conosce tino ad oggi. 

Tulli gì'intei'fssi sono ora rivòlti ai bozzoli, per cui le sete 
resi ano rdimenticate. I calcoli del costo del nuovo prodotto non pos­
sono cerlaineute tornare di danno, alle nmaneiize e forse che veri-
lìcato le [>rovc della rendita dì gaiette prodotte da tante sementi, 
gran parte affette dal morbo, i prezzi odierni delle sete saranno 
suscettibili di qualche miglioria. 

C4»ittiMÌs^iouc de l l^iHuIi pclSa eouìex ionc <U 
Se incn ic ì l a c h i «la »eisi. 

\j incaricalo sig conte Vicardo di Coiloi-edo con dispaccio tele­
grafico oggi pervouulo da Fironze ci dà ixilizie die la S ien icn t r i 
(ti Ki tc i i ì «Sa $!>ulw ili ''ft'al (8'.'%.i*gi4> è .*>an» e HuiveìriV 
kd 'uc , e cbe molti l''rancesi, Ijoniliardi e l*ienionlesi si trovano 
colà pel nieilesinio oggetto. 

N'on sodtiisfcciiro gran fallo all' allro. incariralo doti Sellenali 
le Bigiìlliere dell'Istria: ora è già arrivalo in Dalmazia dove li fi­
lugelli prosperano a segno rlie la foglia di gelso si vende all' altis­
simo prezzo, (li caranlani 30 al fnnlo. Si altoudono relazioni sulle 
pratichi! die a qnesl' ora avrà iniziate polla scella delle j>artile di 
Huzzoli e preparazione della Semente. 

II conio Carlo doti. J*ercoto- per la Cainia, ed il sig. Pietro 
.Marconi per la Schiavonia aderirono all' incarico d' is|iezionaro 
le parlile inrolnnii dalla mahitlia (luminante, e dirigeriK! a tempo 
op|>orlnno la fibbricazione della Semi'.nte. 

in (pie.>ta Provincia, meno rare ecce/ioni,, generale (ì il disa-
^Irii, l/.i (.".(unuiissiiuie si adopera pertanto col massimo scrupolo 
nell' csaiu'inVi'nlo del dil'licile cinnpilo, \ini('o scopo essendo tiuello 
ili ))roiacciare al Paese buona Senniiile per 1' anim venturo, e di 
somniinislri\rla ai soscrittoii che ne abbisognano al Pl'UO PilIvZZO 
1)1 COSTI». • ' • 

l'iliiii!, 1") giugno ISÒS. 
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Cus Moniii.i.i ni'; Hoss[ -1''. Yiaizict;.>.\ssj 

Il Segrclarìo MONTI. 

Segue un Supplemento. 

Tip. 'VrombcUi - Murerò. LUIGI MUBBKO Edilure. — EurjKNio D.r DI BIÀGGI liedaitore responaahle. 

'/.. HaminnvUì, rappteBcuianle l'Impresa. 
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:;-•:. . S U P P L E M E N T O , ì. 

ALL' AMOTATORE FRIULANO N. 24 

A tutto il giorno 25 coi-rentc presso il sig. Zaccaria Ram-
pinellì in Udine all' ufficio dell' Annotatore friulano, si ri­
cevono Io commissioni per Sleinenie Itacli i a termine 
della seguente circolare : 

Giacché panni che vada ogni giorno dileguandosi la 
speranza di far some sano in Friuli, ho deciso di recarmi 
a farlo per me, e per alcuni amici che a ine si raccoman­
dano in una o in altra parte d Italia ove troverò conve-
veniente di farlo. Chi volesse profittare di questa occasione 
io accetterò le comm,issioni a condizione che siano accom­
pagnate da al. 5. effettive per ogni oncia {peso veneto 
sottile).di seme commesso. 

Consegnerò in ottobre o al pili tardi entro novembre 
la semente, o in grano, lavata soltanto nelV- acqua ; o negli 
stessi panni, se trattasi di quantità considerevole, e per 
chi lo desiderasse ; e verso il saldo del suo prezzo che ho 
fissato in aL. 12 a corso di piazza. 

liestiluirò il deposito al committente, detratta le spese 
in buona fede, nel caso che la produzione di buon seme 
fosse ovunque, impossibile. Non lo restituirò se il seme 
sarà rifiìitàto. 

liiceverò le commissioni coi relativi depositi sia al mio 
domicilio in Bamuscello, sia presso il sig. Zaccaria lìam-
pinelli in Udine all' Ufficio dell' Annotatore Friulano. 

Udine, G giugno 1838. 
(jIIEUAUDO FllESCIII 

Nelle attuali condizioni lo cautele non nono mai troppe, 
e perciò giova, naturalizzare anche setneuli straniere e lon­
tane, comi iCno sperimento che potrebbe avere mi' inft,uenza 
vitale ncll' avuenirc. Perciò è da considerarsi dai collimatori 
di bachi anche la seguente circolare. Sia bene provare un 
po' di tutto. 

Signore, 
t gravi (Janni recali ai coltivatori di bachi da seta, in 

seguilo iilla malattia che da varii anni distrugge^quasi questa 
ricca iirodnzioue, indussero molli speculatori all' impresa di 
procurare altrove lu semente, ondo sostituirla alla nostra 
infella. 

Per quanto però si operi, onde sostenere che tali qua­
lità di semente sicno perletlamento sane, il fatto dimostra 
il contrario, e quindi gli acquirenti si trovano delusi e sfl-
duciali per T avvenire. 

Osservando attentamente questo tristo stato di cose, 
abbiamo dovuto persuaderci che a porvi rimedio, non rima­
neva che. procurarsi la semente dallo interno della China, 
da dove ebbe origine e si è sempre conservata sana, ed 
ove abbiamo amici iiilelligciiti del genere e pratici conosci­
tori dì quel vasto Impero ; ali nell' incertezza di poter su­
perare tulle le non lievi difficoltà che conlrastavatio la riu-
scita, non abbiamo voluto offrire il nostro progetto senza 
prima aver fallo le prove a nostro rischio. 

Ora che siamo sicuri di poter avere non solo la semente 
Chincse sana e della migliore qualità, ma di aver Irovalo 
anche il modo e la via per riceverla in perfetto stato e che 
ci troviamo anim.ui da tutti coloro che in quest'anno la 
coltivarono, ci siamo decisi di olfrire I' opera nostra per 
somministrarla alle seg.uenli 

CONDIZlOiM 
i. Si garantisce fitr venire diroUamente dalla China la se­

mente bachi da seta della- migliore qualità per conto ed 
ordine dei committenti. 

2. Il eosto di delta semente, comprese le spese, sarà al 
massiiìio di 10 a 42 franchi per cartone, ognuno dei quali 
ò carico <li circa oncia una e mezza di semente. 

3. I comniillenli anticiperanno per caparra franchi quattro 
per cadaun cartone ordinato, pagando il rimanente soltanto 

.alla consegna della semente irr buona condizione. 
Speriamo veikv accolta la nostra proposta dal pùbblico 

favore, come siamo sicuri d' un risultato soddisfacente sotto 
ogni rapporto, 

S. BlUGIII E C. 

Per le Provincie Venete rivolgersi dai nostri incaricati 
Signori P. e G. Fratelli • GirardÌ7ii di Treviso. 

OTTIMA SEMENTE DI RAGm 
Udine, li 9 giugno 18S8. 

Fino il di 23 corr. resta aperta l'inscrizione allo se­
guenti qualità d'ottimo seme di bachi. 

Prezzo Caparra 
ina.L.eff. ina.L.eff. 

5.00 1. Toiìicano G. B. Castellani . . 12,00 
» Ab, Raff. Lajnbrusclìini 14.10 
» M.se Cosimo Ridolfi 16.30 

2. £Soiii»no Società Bacofila Bolo­
gnese . . . - . . 11.75 

3. Frimlano C.te Gherardo Freschi 12.00 
li. Tipolese-ytlji i l lct icheF.A. 

Marsilli . . . . 12.00 
W. ,'tdrianopoliitano CU Dandolo-

Lana . . . . —.^~ 

7.20 
0.00 

6.00 
S.OO 

5.00 

9.00 

N.B. Il prezzo del seme Adrianopolitano non è ancora 
stabilito. 

Le inscrizioni si prenderanno verso la relativa ca­
parra presso il sig. Giovanni Schiavi borgo S. Bortolorriio 
in Udine. 

F, A, Marami. 

ìwmim wliSiiiHiR 
Chin i fg -o e P r o f e s s o r e H c n i i s t a 

stabilito in.VENEZIA 
merceria SS. Salvatore, calle dei Stagneri, N. 5212, 

dirimpetto al libraio, 

cura le malattie della bocca, leva denti, lì piomba e li pu­
rifica, fabbrica denti arlinciali da 6 a 15 franchi l'uno, ed 
intiere dentature a prezzi convenienti. Si trova pure da lui 
una polvere vogetabilc per pulire i denti senza danneggiare 
lo smalto al prezzo di :d.. 1.25 la scatola. 

-<' 
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stato effettivo al 31 dicembre 1857 
delle (fuattro sezioni di associazioni di capitali pagabili in caso di sopravvivenza dell'assi­
curato., delle quali la prima e la seconda attivate dalla Compagnia A!§l§BCUItilLZIO]%I GV^ 
IVEÌHAI^I di Trieste e Venezia col giorno f.'' gennaio 1!Ì5I, durativa, una anni 1.2 e l'aitra 
anni !SO| e la terza e la quarta attivate col giorno f." gennaio 8^56, pure durativa F una 
anni fl^ e l'altra anni SO, nelle (|iaali rimangono a favore degli associati tuiti gii utili cmer«i 
genti dalle d«cessioni avvenibili e dairaceuntulamento degl'interessi annualmente capitalizzati. 

Sezione 1, durativa anni 12 dal 1 gcnnàjo 1851. 
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annuali 

Totale 
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del 
c 
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u 
w . 
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o 
O 
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'a •a-
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per 

pieni ti 

d'associa­

zione 

per 1(3 

1 iaile 

addizio­

nalo 

IritHiessi 
al 4. pei' 

cent 
coriisp 'Sii 

da II 
Compari la 

dal 1851 
a tulio 
il 1857 

P K mii 
d'assoi'ia-

ir.i ne 
cbo 

i'imani;ono 
da esìgei e 
in 5 rate 
annuali 

» fondo 
di questa 

sezione 
al 31 

dicembre 
• 1857 

* 4725 
nori 

299,732, 37 
ori 

2&07. 38 
Ho l'i ni 

"39,(»75. 29 
fiorini 1 fiorini 

349,979.15 091,894. ."iO 

Le assnciaxioni vi si cessarorui di accultare col ciorno 31 di­
cembre 1857, ed il riparto segue Ira gli associati viventi nel giorno 
31 dicembre 1862. . " ' 

^ I i l ' I ' 11 ' ' i l ' " • - • " I  

* I a/fSi oili J' Inacri/iioiie cmcsai in|iiiiL'S(!nÌniio Azioni 5i37, ma negli unni 
l85s a iS57, non essunilo alati ccnlinunli i pagamenli pur Azioni / ( l i , risullano 
le Aiiotù in corso sole 47^^ ' <:.pt̂ 'ciò I' imporlo dei preniii annui che sarvlilic ft-
scfso n r, 75,466. 53 si è riilolto a f. 69,9i)5i 5i esigibili per 5 anni con f, 349,979.15, 
.ei il'lolole lidi medesimi, fra eialli e ila esigersi ed aumentalo dniln terza parie degli 
Addi», e dagli annui interessi clic aweldie jn:porlalo f. 720,895.10 si è ridotto a 
f, 69i,B94-59-

" Le suildeltn somma fu corrisposta su f. 23,a54.3i nel, iS5i , su f. 44>77<'-'9 
nel 1&52, su f. 7i,594.33 nel i855, su f. n5,7oo.oi nel i854, su f. 170,352.39 
nel »8S5, su f, a37,449.57 .nel i856, e su f. 3i8,765,<)8 nel 1857. 

Sezione II, durativa anni 20, dal 1 gennajo 1851. 

. Sezione III, durativa anni 12 dal 1 ge.nnajn 185(5. 

09 Somme percelle a Premii Totale 
09 

?. favore degli associati Interessi d' associa­ imporlo 
(B o y al 4 per 

et'Il l o 
zione 
che 
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et'Il l o 
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che fondo 

rw 
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per per 1(3 . sulle. restano di questa 
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•5 premii parte 
Ciintro esigere al 31 

< d' associa­ addizio­ specifiuale in lo rate dicembre 
•o 

< 
annuali 1857' 

•urt zione na e 
< 

riorini fiorini fiorini fiorini - fiorini 
138 409 9429. 50 144. 58 * 504. 01 45,323. 42 : 55,402. 33 

Le associazioni vi si continuano ad accettare a tu 
31 dicembre 1862, ed il riparto seguo fra gli associai 
giorno 31 dicembre 1867. 

tlo il giorno 
i viventi nel 

* La fttiUdelta somma fu corrisposta su f. -1909. la nel i856 e su f. 9691. 11 
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Somme percette a 
favore degli associali 

per per 1[3 

premii parte 

d'associa­ addizio­

zione nalo 

fiorini fiorini 
04,243. 55 801.12 

Interessi 
al 4 per 

cento 
corj-lsposti 

, dalla 
Compagnia 

dal 1851 
a tulio 
il 1856 

fiorini 
11,961. 53 

Premii 
d'associa­

zione 
cbo 

rimangono 
da 

esigere 
in 13 rute 
annuali 

Totale 
imporlo 

del 
fondo 

di questa 
seziono 
al 21 

.dicembre 
1857 

. fiorini • 
295,624.20 

fiorini 
402,631.20 

Le associazioni vi sì continuano ad accettare a lutto il giorno 
31 dicembre 1865, ed il riparlo segue fra gli associali viventi net 
giorno 3t dicembre 1870. 

** La suddetta somma fu corriapostn su f, 5,428.53 nel I 6 5 J , SU f. 10,319.36 
nel iSSa, su f. 17,143.5 nel i85.5, su f. 3i,73i.56 net i854) ' " ^- 55,i24' ' '" 
nel i855, suf. 76,407.51 nel 1 856, e su f, 102,891.21 nel 1Ó57. 

. Sezione IV, dtiraliva anni 20, dal pr imo gennajo 1850. 
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179 

1 
a 

787 fiorini 
8801. 06 

fiorini 
124. 17 

(iorini 
»• 468. 05 

fiorini 
71,201.26 

fiorini 
80,684. 54 

. Le associazioni vi si continuano ad accettare a tutto il giorno 
31 dicembre 1870, ed il riparlo segue fra gli associali viventi nel 
giorno 31 dicembre 1875. 

.* Li 179 atti d'inscrizione emessi rappresentano asipnt 8 i 5 , ma nell'anno 1857 
non esseiirdo stali continuati i pagamenti per Azioni 28 risultano le azioni in corso 
sole 787, e perciò l'importo del premii annui che sarehlie asceso a f, 4o3.i, 45 si 
è ridotto a f. 38.gi.45 esigibili per 18 anni con f. 71,291.26 ed il totale dei me­
desimi fra esatti e da esigersi ed aumentato dalla terza parte dcgU addizionali e dagli 
annui Interessi che avrehhe importato f. 83,344- 54 si è ridetto a f. 8o,684- 54. 

** La suddetta somma fu corrisposta su f. 2669. 69 nel i856 e su f. goSa. 11 
nel 1857. 

Trieste li 31 marzo 1838. 

La Direzione Centrale delle Assicurazioni Generali di Trieste-Venezia 
1 Direttori II Segretario generale 

S. DELLA VIDA - D. L. MONDOLFO 
• M. MoRGANTE - GIUS. MORPURGO. 

.Visto ed approvato. 

M. LEVI. 

Trieste, 24 aprile 1858 

dai Consiglieri d'ammimstrazione 
L. NAPOLI - G. TERZO SANDRINELLI - L. A. PARISINI- V. DI S . SEGRÈ - Gius. MASINI - G. B. DOTT. SCRINZI. 

dai Revisori 
GRACCO BAZZONI - G. MOORE. 

dai Censori 
HAGENAUER - V. B. Cusm. 
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